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Paolo Andolina, nome di bat-
taglia Pachino Azadì («Libertà»)
ha combattuto al fianco dei curdi
dal 2016 allo scorso anno. Un vo-
lontario italiano, che la procura
di Torino vorrebbe sorvegliato
speciale, ma lui giura: «Ho com-
battuto l’Isis per la democrazia
nel Nord Est della Siria. Non im-
braccerei mai le armi in Italia».
Vi aspettavate l’attacco?
«I turchiminacciavano da tem-

po l’invasione. E fin dalla batta-
glia di Raqqa, la capitale dell’Isis,
nonmi sonomai illuso sugli ame-
ricani. Ci appoggiavano militar-
mente pronti a mollarci al mo-
mento buono, come è avvenuto».
Ha combattuto i turchi?
«Nell’aprile 2017 i caccia di An-

kara hanno bombardato il quar-
tiere generaledell’Ypg (Unità cur-
de di protezione del popolo,
nda). Eronella basedegli interna-
zionali e alle 3 di nottemi ha sve-
gliato un enorme boato. Ho visto
la guerra: tre secondi di fischio e
poi la bomba, che esplodeva con
un bagliore gigantesco».
È possibile resistere davanti
a uno degli eserciti più forti
al mondo?
«Contro la supremazia aerea,

che colpisce pure i civili, possia-
mo fare ben poco. Però non sarà
facile per i turchi penetrare nel
nostro territorio su un fronte di
600 km. Le Forze democratiche
siriane hanno 60mila combatten-
ti e anche la società civile si èmo-
bilitata. Lapopolazione sta crean-
do cinture di scudi umani attorno
alle città e pattuglia i quartieri,
dando la caccia alle cellule dor-
mienti. Trasformeremo il Nord
Est della Siria in un campodi bat-
taglia senza tregua. E colpiremo
le installazioni militari in territo-
rio turco con operazioni mordi e
fuggi, come sta già accadendo».
Ankara vi bolla come terrori-
sti...
«I terroristi sono imiliziani del-

lo Stato islamico nostri prigionie-
ri e Al Nusra, costola di Al Qaida,
che ha cambiato nome, mamolti
suoi reparti si sono uniti all’Eser-
cito libero siriano, che combatte
al fiancodei turchi, oppure opera-

no autonomamente. Il leader
dell’ex AlNusra hadichiarato che
appoggia l’attacco turco».
Eri con Alessandro Orsetti, il
volontario fiorentino ucciso
dall’Isis nell’ultima sacca di
Baghuz. Qual è la sua eredi-
tà?
«Se fosse vivo sarebbe in Siria a

combattere contro l’esercito tur-
co. Questa non è una resistenza
solo per i curdi, ma pure per gli
assiri cristiani e gli arabi al nostro
fianco».
Ci sono ancora volontari in-
ternazionali in prima linea?
«Sì, qualche decina soprattutto

inglesi, francesi e americani. Due
unità stanno combattendo nella
città di Serekaniye. Vorrei unirmi
a loro,ma è altrettanto importan-
temobilitarsi pacificamente a ca-
sanostra per convincere l’Europa
a sostenerci».
Cosa chiedete dalla comuni-
tà internazionale?
«La popolazione del Rojava si

sente usata e tradita dagli ameri-
cani. La comunità internaziona-
le, a cominciare dai Paesi europei
come l’Italia, protesta a parole,
ma poi non fa nulla di concreto
per fermare laTurchia alleatadel-
la Nato. Ed Erdogan sfida l’Euro-
pa. Chiediamo all’Italia e tutti i
governi europei di non finanziare
più o vendere armi alla Turchia
che sta portando avanti una guer-
ra genocida».
Ci sarà un esodo di massa?
«Nel Rojava vivono in 4 milio-

ni. Bisogna mettere nel conto un
enorme numero di sfollati. Per
questo ci appelliamoalle organiz-
zazioni umanitarie che accorra-
no in aiuto».
Che fine faranno i terroristi

dell’Isis prigionieri dei cur-
di?
«Il rischio è che molti jihadisti

possano scappare in Europa co-
me ha detto Trump. I turchi han-
no già bombardato nei pressi di

un carcere dove sono rinchiusi e
c’è stata una mezza rivolta nel
campodi AlHol dellemogli e figli
dell’Isis. Se arrivano i turchi i ter-
roristi si dilegueranno. È una mi-
naccia evidente, che abbiamo
combattuto per anni. Il sangue
versato anche per l’Europa, l’Oc-
cidente, l’Italia è stato inutile?».
In questa guerra per la so-
pravvivenza siete pronti ad al-
learvi con l’esercito di Dama-
sco?
«A patto che Assad non voglia

riprendersi i nostri territori chie-
diamouna collaborazionemilita-
re per respingere i turchi».

Gian Micalessin

Qualcuno punta il dito sumisterio-
si e sconosciuti terroristi. Ma è un gra-
zioso eufemismo. Dietro i due missili
che ieri hanno colpito e danneggiato
la petroliera iraniana Sabiti al largo
del porto saudita di Jedda, mentre ri-
saliva il Mar Rosso diretta verso la
Siria, si cela un conflitto tanto segre-
to, quanto inconfessabile. Un conflit-
to che da mesi contrappone Iran e
Arabia Saudita, i due produttori di
greggio, capofila delle coalizioni scii-
te e sunnite, che in Siria, Yemen e
Irak, si affrontano in una ben più
esplicita guerra su procura affidata a
milizie e bande armate. E nell’ombra
dell’Arabia Saudita, principale nemi-
co regionale della Repubblica Islami-
ca, si muovono gli Stati Uniti e uno
stato d’Israele che vede in Teheran il
suo nemico esistenziale. L’attacco di
ieri, per quanto gli iraniani non parli-
no di vittime o feriti, rappresenta
un’altra seria evoluzione di un conflit-
to combattuto fin qui sotto-traccia.
Non solo perché sposta lo scontro dal-
lo stretto di Hormuz al Mar Rosso,
ma anche perché il presunto lancio

di missili dai territori sauditi farebbe
ricadere la responsabilità dell’attac-
co direttamente su Riad. Ovviamente
è presto per trarre conclusioni.
Fonti saudite alludono a una mon-

tatura iraniana facendo notare come
nelle foto diffuse da Teheran non si

vedano danni compatibili con l’esplo-
sione di due missili. Comunque sia
l’episodio segna un’«escalation» di
quella «guerra delle petroliere» inizia-
ta a metà maggio con gli attacchi a
quattro navi cisterna battenti bandie-

ra di Norvegia, Emirati Arabi e Arabia
Saudita. In quel primo episodio le na-
vi vengono danneggiate dalle mine
piazzate damisteriosi incursori entra-
ti in azione nel porto emiratino di Fu-
jairah. Quando, il 13 giugno, la petro-
liera giapponese Kokuka Corageus e

quella norvegese Font Altair subisco-
no un attacco simile nello stretto di
Oman, soltanto un repentino voltafac-
cia del presidente americano Donald
Trump evita uno scontro diretto tra
Stati Uniti e Iran. L’abbattimento di
un drone americano in missione sul-
le coste iraniane innesca infatti un
progetto di rappresaglia contro le ba-
si missilistiche di Teheran, bloccato
dalla Casa Bianca mentre i caccia-
bombardieri sono già in volo.
Intanto però, lo scontro si allarga.

Mentre nel Golfo già opera una flotta
americana guidata dalla portaerei
Abraham Lincoln, incaricata di pro-
teggere le rotte del greggio, Washing-
ton dispiega un contingente di unmi-
gliaio di marines nel regno saudita.
Teheran, nel frattempo, nega ogni re-
sponsabilità e fa notare come l’attac-

co alla nave giapponese avvenga in
coincidenza con l’incontro tra la su-
prema Guida iraniana Alì Khamenei
e il premier giapponese arrivato a Te-
heran per mediare tra Stati Uniti e
Repubblica Islamica. A rendere in-
candescente la tensione s’aggiunge,
il 14 settembre, l’altrettantomisterio-
so attacco a colpi di droni e missili
contro le raffinerie saudite di Abqaiq
and Khurais. Mentre Teheran nega
ogni responsabilità, i ribelli Houti del-
lo Yemen fanno di tutto per attribuir-
sene la paternità. La rivendicazione
suona però poco plausibile vista la
lontananza dell’obbiettivo dallo Ye-
men e la precisione con cui vengono
gestiti droni e missili.
Nella trama oscura di questo con-

flitto a bassa intensità guidato da atto-
ri senza volto individuaremandanti e
vittime è dunque sempre più compli-
cato. Non a caso nelle liste dei sospet-
tati per l’attacco di ieri a una petrolie-
ra iraniana, pronta a rompere l’em-
bargo energetico contro la Siria, rien-
tra anche un Pentagono incaricato da
Trump di rispondere alle mosse di
Teheran solo e soltanto con rappresa-
glie clandestine.

LA GUERRA IN SIRIA

L’ESCALATION

Tra i sospettati il Pentagono:

Trump in persona ha ordinato
rappresaglie clandestine

«Io e Orso in lotta con i curdi
usati e traditi dagli americani»
Il volontario compagno dell’italiano ucciso: «Contro la
supremazia aerea si può poco. Ma colpiremo Ankara»

L’APPELLO

Chiediamo
all’Italia e
a tutti i Paesi
di non vendere
più armi
a Erdogan

NEL MAR ROSSO

L’Iran denuncia un attacco a una petroliera
È la guerra dei cargo (con lo zampino Usa)
Il conflitto contrappone i sauditi e Teheran. Che accusa: «Missili da Riad»

IL RICORDO

Se “Orso”
fosse vivo
sarebbe
in Siria a
combattere
contro i turchi

Caos in Medio Oriente

l’intervista » Paolo Andolina




